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Michele loporcaro
La lezione di Carlo Salvioni*
Prendere la parola in chiusura di serata è un onore, ma è anche un compito 
non facile. Non è facile, in effetti, aggiungere in pochi minuti qualcosa di 
significativo a quanto è stato detto sinora da chi mi ha preceduto, quando il 
gentile pubblico che ci ha seguito con pazienza può dire, come l’Ariosto in 
apertura dell’ultimo canto dell’Orlando Furioso: «Or, se mi mostra la mia 
carta il vero / Non è lontano a discoprirsi il porto». E ancora: «Par che tutti 
s’allegrino ch’io sia/ Venuto a fin di così lunga via».
E la via che ci ha condotti a realizzare l’edizione che oggi presentiamo 
è stata davvero lunga. Su questo cammino ho contratto debiti di gratitudine 
che mi impongono di investire un minuto, dei pochi che ho a disposizione, 
in ringraziamenti. Verso le autorità ticinesi, anzitutto, che hanno voluto la 
realizzazione di quest’opera: il consigliere di Stato Gabriele Gendotti; Sandro 
Rusconi, direttore della Divisione della cultura e degli studi universitari, e il 
suo predecessore Lorenzo Sganzini; Carlo Monti, segretario della comitato 
scientifico della collana “Testi per la storia della cultura della Svizzera italia-
na” che ci ha seguiti e aiutati sin dall’inizio.
Posso dirvi che le prime reazioni dall’Italia all’apparizione degli Scritti 
linguistici mettono in luce proprio questo impegno istituzionale. Un collega 
genovese, ad esempio, ricevuti i volumi, mi ha scritto:
«Il modo in cui gli svizzeri hanno trattato Salvioni […] mi fa capire cosa mi sono perso 
quando il congresso di Vienna ha rifiutato di fare annettere la Repubblica di Genova alla 
Confederazione, come era nei voti, invece che al Regno di Sardegna. Adesso loro avrebbero 
un porto, e noi una politica culturale presentabile».
Quando siamo partiti con il progetto di edizione, ed è stato chiaro che ci 
sarebbero volute delle risorse, qualche buontempone fra i colleghi elvetici ha 
detto: «Ma che spreco: chi vuol leggersi Salvioni lo trova già tutto se non in 
originale almeno fotocopiato a Bellinzona, al Centro di dialettologia». Ebbene, 
a quel buontempone non era chiaro il valore aggiunto degli Indici che occu-
pano gran parte del quinto volume. Da Alfredo Stussi avete inoltre sentito che 
 * Della conferenza tenuta presso la Biblioteca cantonale di Bellinzona in occasione della presen-
tazione degli Scritti linguistici di Carlo Salvioni, il 13 marzo 2009, il testo presente mantiene il 
ductus discorsivo. Le citazioni di Salvioni sono seguite dal rimando, fra parentesi quadre, a volume 
e pagina di c. Salvioni, Scritti linguistici, a cura di M. Loporcaro, L. PeScia, R. Broggini, P. Vec-
chio, 5 voll., Bellinzona 2008.
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non abbiamo lavorato solo per far meglio conoscere un bellinzonese nella sua 
Bellinzona, scopo peraltro nobilissimo, bensì anche per consentire di meglio 
leggerlo e apprezzarlo a Berlino, Los Angeles, Auckland. Questo ha ben visto 
chi ci ha generosamente finanziato, dando prova di lungimiranza. Oltre alle 
autorità ringrazio gli amici e maestri che ci hanno seguito, consigliato e aiutato 
costantemente: Alfredo Stussi, Ottavio Besomi e Romano Broggini, dalla cui 
viva voce avete potuto farvi un’idea di quale passione verso il nostro oggetto 
di studio egli ci abbia saputo trasmettere.
Ma veniamo a Salvioni. Chi si occupi di questo grande della nostra disci-
plina, più lo conosce e più lo ammira: ne ammira l’ampiezza d’interessi, la 
capacità di lavoro, la finezza di analisi e la sicurezza di giudizio. Oltre che di 
ammirazione, non è poi fuor di luogo, direi, parlare di gratitudine: quella gra-
titudine che si deve a quanti, prima di noi, hanno coltivato – o anzi, com’è qui 
il caso, dissodato – i campi in cui a nostra volta operiamo. Se non ci fossero 
stati loro, non ci saremmo noi. Dunque, fare storiografia della ricerca, cercar 
di conoscere più da vicino queste grandi figure del passato, vuol dire fra l’al-
tro onorare un debito di gratitudine fra generazioni. Un debito che procede da 
quel patto tacito – un patto fra generazioni, appunto – che dà alla vita e alle 
attività umane una prospettiva che trascende l’individuo. Salvioni in questo, 
come in molto altro, è stato esemplare: si è preoccupato per noi ed è giusto 
dunque che noi ci curiamo di lui. Vittorio Formentin, nel suo recente contri-
buto su La recensione secondo Carlo Salvioni, presentato nel dicembre 2008 
al convegno organizzato presso l’Istituto Svizzero di Roma in occasione del 
centocinquantenario della nascita1, mette in luce proprio come l’infaticabile 
attività recensoria di Salvioni sia tutta nel segno della fiducia incrollabile in 
questo patto sovra-individuale e nel progresso delle conoscenze come impresa 
collettiva. Per questo, fra l’altro, molte delle pagine raccolte nei quattro volu-
mi di suoi scritti appartengono al genere recensione. Proprio a partire da alcuni 
esempi di recensione vorrei qui cercare di dare un’idea del perché, ancor oggi, 
abbia senso leggere Salvioni e di cosa egli ci possa tuttora insegnare.
Di recensioni, Salvioni ne ha scritte moltissime: molte cooperative, a libri 
che riteneva buoni, molte anche stroncatorie, a libri che riteneva cattivi. Anche 
in questo c’era però un intento cooperativo: non, ovviamente, verso l’autore 
stroncato, ma verso la comunità scientifica e verso le future generazioni di 
studiosi. La recensione del 1901 alla tesi dottorale di Constantin Brösel sulle 
vocali accentate nei dialetti del Sottoceneri2, ad esempio, inizia così: 
 1 v. ForMentin, La recensione secondo Carlo Salvioni, in stampa in Un linguista oltre i confini. 
Carlo Salvioni fra Svizzera e Italia, Atti del convegno internazionale svoltosi all’Istituto Svizzero 
di  Roma il 15 dicembre 2008, a cura di M. Loporcaro (in preparazione). 
 2 c. BröSel, Die betonten Vokale der Sprache im Kanton Tessin südlich vom Monte Cenere [sic]
(Mendrisio-Lugano), diss. Phil., Universität Halle-Wittenberg, Halle 1901. 
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«M’ero illuso che s’avesse quivi una trattazione completa delle sorti che le vocali accentate 
del latino subiscono in quell’ampia plaga che noi chiamiamo il Sottoceneri»3.
Seguono sette pagine fitte di critiche e rilievi, e infine la conclusione:
«Ho dovuto esser duro verso l’autore del libro, e ci ho tenuto a giustificare con molti esempi 
questa durezza. Non avremo mai levato la voce abbastanza alta contro certe pubblicazioni 
che della scienza hanno solo l’apparenza e la pretesa»4.
Critica, dunque, fondata rigorosamente sui fatti e al servizio del chiarimen-
to dei valori in campo: sceverare il grano dal loglio, dichiarare esplicitamente 
che cosa, anche in ambito universitario, abbia valore scientifico e cosa no, è 
obbligo morale di chi eserciti un magistero.
Di proverbiale durezza sono recensioni come quella del 1917 al volume di 
Giulio Bertoni Dell’elemento germanico nella lingua italiana5: ben 56 pagine, 
che chiudono il quarto volume della nostra ristampa e stanno dunque quasi 
a suggello del corpus salvioniano che abbiamo costituito. Cinquanta pagine 
sono dedicate a illustrare, uno per uno, i germanismi dell’italiano e dei suoi 
dialetti, mostrando che, laddove non gli siano sfuggiti (sezione I), il Bertoni 
li analizza male (sezione II). Nelle sei pagine introduttive si motiva così la 
stroncatura:
«È un giudizio severo che qui pronuncio; ma stimo di non dover usare reticenze di fronte ad 
un libro che emana da un professore universitario, da uno studioso che s’impanca a dottore 
nelle riviste ritenute più serie, e per questo è ritenuto serio lui stesso; a un libro che si pre-
senta sotto le parvenze esteriori di un’opera scientifica e seria, e per questo è presa sul serio 
da studiosi altrimenti seri. Un tal libro può riuscire estremamente dannoso alla educazione 
scientifica della gioventù nostra, e ritengo perciò imprescindibile dovere mio di dire su di 
esso ciò che ne penso; su di esso, che altrimenti potremmo abbandonare a un pietoso e troppo 
meritato silenzio»6.
I punti cruciali rimessi in discussione sono: a) Bertoni lavora di seconda 
mano e non controlla i dati; b) analizzando questi dati, egli non lavora con 
metodo. Il metodo, in effetti, è fondamentale per Salvioni: il quarto volu-
me degli Scritti linguistici si apre con il saggio del 1905 Di qualche criterio 
dell’indagine etimologica7, l’unico espressamente metodologico fra le miglia-
ia di pagine che egli ci ha lasciato. Salvioni vi sintetizza con mano maestra 
 3 C. Salvioni, Di un recente lavoro sui dialetti di Lugano e di Mendrisio, in BSSI, a. 23, 10-12 
(1901), pp. 141-149 [I 245]. 
 4 Ivi [I 252]. 
 5 g. Bertoni, L’elemento germanico nella lingua italiana, Genova 1914.
 6 C. Salvioni, Dell’elemento germanico nella lingua italiana. A proposito di un libro recente: 
note, in RIL, s. II, 49 (1916), f. 20, pp. 1011-1067 [IV 1136].
 7 id., Di qualche criterio dell’indagine etimologica. Discorso inaugurale dell’anno scolastico 
1905-1906 letto nell’aula magna della Regia accademia scientifico-letteraria il 4 novembre 1905, 
in «Annuario accademia scientifico-letteraria di Milano», 1906, pp. 17-41 [IV 13-38]. 
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Lettera di Salvioni a un potenziale nuovo corrispondente centovallino; si noti la richie-
sta di «dirmi sempre la parola vera del dialetto quale odesi preferibilmente sulla bocca 
dei vecchi e delle donne». Completano la missiva alcune “norme ortografiche” utili 
all’informatore che dovrà cimentarsi nella difficile impresa di trascrizione (Materiali 
Salvioni, Centro di dialettologia e di etnografia, Bellinzona).
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Liste lessicali elaborate per spiegare un fenomeno fonetico caratteristico dei dialetti di Claro e di 
Gorduno, in parte confluite nel saggio L’influenza della tonica nella determinazione dell’atona 
finale in qualche parlata della valle del Ticino, pubblicato nel 1894 nell’«Archivio Glottologico 
Italiano» (Materiali Salvioni, Centro di dialettologia e di etnografia, Bellinzona; I 87-92).
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quei progressi della disciplina che l’hanno messa al riparo dall’accusa di non 
scientificità riassunta efficacemente nel detto attribuito a Voltaire, secondo cui 
«L’étymologie est une science pour laquelle les consonnes comptent peu et les 
voyelles presque rien». Salvioni è un propugnatore strenuo del metodo che ha 
permesso alla ricerca etimologica, e più latamente alla linguistica storica, di 
sottrarsi all’accusa di utilizzare procedimenti arbitrari, facendone una scienza. 
Applicando quel metodo, che ha appreso a Lipsia alla scuola dei neogram-
matici e ha poi affinato coll’Ascoli, Salvioni nella recensione a Bertoni dà 
mille esempi, in corpore vili, di come possa sbagliare chi invece opera senza 
metodo: 
«Né stiamo meglio colla fonetica. Ben è vero che, con un artificio alquanto grossolano, il B. 
mette le mani avanti, e in una lunga cicalata cerca di gabellare al pubblico l’insufficienza sua 
propria come un’insufficienza della fonetica; della quale insufficienza (quella del Bertoni, 
s’intende) il lettore voglia farsi un’idea da questi gustosi saggi. Sotto la voce ‘guatare’ è detto 
che essa venga dal germ. wahten, mentre la concorrente forma guaitare proverrebbe dalla 
Francia. Ora, chiunque appena s’è occupato della storia della lingua nostra, sa che guatare 
e guaitare si equivalgono perfettamente, in virtù di un elementare processo fonetico il quale 
permette al toscano di avere piato, atare, ecc., accanto a piaito, aitare, ecc.; e meglio ancora 
sa che ht avrebbe dato tt, onde un *guattare sarebbe la sola risposta possibile di wahten»8.
È proprio così. Quasi quarant’anni dopo, Arrigo Castellani, nei suoi Nuovi 
testi fiorentini del Dugento9, ha mostrato come il mutamento da guaitare a 
guatare si sia compiuto a Firenze nella seconda metà del Duecento: per questo 
oggi in italiano diciamo guatare. Ma ben prima di avere il quadro documentario 
esatto del fiorentino medievale, Salvioni – qui come in infiniti altri casi – vede 
giusto, a lume di metodo. Esplicitiamo i passaggi dell’argomentazione. Il nesso 
latino -ct-, ad esempio in lacte (forma che si impose sul classico lac genera-
lizzando il tema dei casi obliqui), è passato a -tt- in toscano, per assimilazione, 
mentre in francese la -c- si è vocalizzata dando lait (più tardi pronunciato [lè]). 
Il nesso germanico -ht-, che il latino non conosceva, è stato trattato nelle lin-
gue romanze come -ct- latino: per questo *guattare (parallelo a latte) sarebbe 
l’unico esito possibile di wahten in toscano, e per questo in antico francese si 
ha gaitier/guaiter, parallelo a lait. Dato poi che in toscano *guattare non esiste, 
non si può fantasticare di un germanismo diretto da wahten, in toscano, come 
fa Bertoni. Il toscano guatare, insomma, non può spiegarsi che come prestito 
dal francese antico, dapprima adattato come guaitare e poi divenuto guatare a 
Firenze nel secondo Duecento, nello stesso periodo in cui preite diveniva prete, 
meitate diveniva metà(te) e così via. Leggendo Salvioni, oggi come ieri, il lin-
guista trova a ogni pagina esercizi di metodo inappuntabili come questo. Tanto 
 8 Salvioni, Dell’elemento germanico [IV 1139].
 9 a. caStellani, Nuovi testi fiorentini del Dugento, 2 voll. Firenze 1952, pp. 106-110.
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inappuntabili che il Bertoni, che pure pugnacemente confezionò un intero volu-
metto per rispondere a questa per lui spiacevolmente puntuale recensione del 
Salvioni, non poté far altro che lamentarsi che il Salvioni se la fosse presa, qui 
come in altri casi, con una sua «distrazione»10. Ma la lezione di Salvioni, quel 
che oggi possiamo imparare da lui, va ben aldilà dello specialismo, ben aldilà 
dei singoli risultati, solidissimi. Come ho cercato di mostrare, è anzitutto una 
lezione di moralità scientifica, anzi di moralità tout court. 
Un ultimo esempio, per chiudere. Nel 1906 Salvioni è in stretto contatto col 
collega zurighese Louis Gauchat, fondatore nel 1899 del Glossaire des patois 
de la Suisse romande, col quale si consiglia – come risulta dalla corrispondenza 
pubblicata da Romano Broggini – per avviare il progetto del Vocabolario dei 
dialetti della Svizzera italiana, che partirà nel 190711. Eppure ciò non gli impe-
disce minimamente di stroncare, sempre nel 1906, la tesi zurighese di Johann 
Michael sul dialetto di Poschiavo12: la recensione, di 72 pagine, è tuttora testo 
di riferimento per chiunque si occupi di poschiavino13. Contatti e amicizie per-
sonali, dunque, restano per Salvioni su un piano del tutto indipendente dalle 
convinzioni, dalle argomentazioni, dalla moralità scientifiche: a nessuno più 
che a lui si attaglia il motto amicus Plato, sed magis amica veritas.
Nonostante quella stroncatura zurighese, l’amicizia con Gauchat prosegue: 
Salvioni lo propone nel 1915 come socio corrispondente del Reale istituto 
lombardo di scienze e lettere, mentre nel 1909 il collega d’oltre Gottardo lo 
aveva chiamato a far parte della commissione scientifica dell’Archivio fono-
grafico dell’Università di Zurigo, da lui fondato. Per l’Archivio, Salvioni svol-
se, nell’autunno del 1913, le prime registrazioni nella Svizzera italiana ed è 
grazie a questo impegno di Salvioni, pionieristico anche qui come in tutti i 
campi in cui operò, che oggi possiamo chiudere ascoltando la sua voce reci-
tare l’inizio della parabola del figliol prodigo in dialetto bellinzonese. Anche 
attraverso i fruscii, si riesce a percepire «quella vivacità tagliente, a scatti» del 
suo eloquio (così Michele Scherillo, ricordandolo14), di cui ci parlano quanti 
ebbero la ventura di conoscerlo. Noi oggi dobbiamo contentarci di conoscerlo 
attraverso i suoi scritti, destino che merita chi ha lasciato pagine degne di esser 
lette, perché capaci di nutrire, ben oltre la conclusione della parabola terrena 
di chi le vergò, il progresso intellettuale delle generazioni future.
 10 G. Bertoni, Per l’elemento germanico nella lingua italiana e per altro ancora (anticritica), 
Modena 1917, p. 23. 
 11 R. Broggini, Il centenario del Romanisches Seminar dell’Università di Zurigo e la Lombardia, 
in ASL, 120 (1994), pp. 575-589, alle pp. 584-586.
 12 J. Michael, Der Dialekt des Poschiavotals: Poschiavo, Brusio, Campocologno, Halle a. S. 1905.
 13 C. Salvioni, Il dialetto di Poschiavo. A proposito di una recente descrizione, in RIL, s. II, 39 
(1906), pp. 477-494, 505-522, 569-585, 602-622 [I 253-325]. 
 14 M. Scherillo, Carlo Salvioni, in RIL, s. II, 52 (1920), pp. 661-666, a p. 665.

